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 Comune di Trieste

Area Servizi Sociali e Sanitari 

Il programma Habitat – Appunti per la riunione del Comitato Strategico 

e del Comitato dei Garanti – marzo 2004

Lo scopo fondamentale del programma, stabilito negli atti che hanno dato avvio nel 1998 alla sperimentazione e confermato con il nel Protocollo d’intesa del 2003 , è quello di migliorare le condizioni di alcune aree periferiche con accertate problematiche di disagio sociale, sociosanitario e abitativo, mediante interventi integrati di riqualificazione, di assistenza, di socializzazione, di promozione della solidarietà, attuati in accordo fra gli Enti promotori, con la collaborazione attiva dei loro servizi territoriali, della Cooperazione sociale, dell’Associazionismo e del Volontariato, e anche mediante il coinvolgimento delle Circoscrizioni locali e della popolazione residente.

L'ispirazione di fondo del programma è di attivare interventi di prevenzione nelle aree bersaglio; durante gli anni di sperimentazione già compiuta, con Habitat si sono promosse azioni di sviluppo di comunità e si è iniziato anche a fornire direttamente alcune prestazioni di servizio alle persone residenti, allo scopo di integrare le altre azioni (socializzazione, promozione della solidarietà). La fase di consolidamento della partnership fra gli enti che inizia con la convocazione del Comitato strategico e del Comitato dei Garanti avrà opportunamente attenzione per la ridefinizione condivisa della missione del programma e delle sue logiche operative.
Destinatari dell’intervento
Destinatari sono tutti i residenti delle case ATER delle aree oggetto di intervento, in particolare le persone già assistite dai Servizi sociali e quelle considerate a rischio di esclusione sociale. Rispetto all’intervento sociosanitario tuttavia si considerano destinatari anche i residenti delle abitazioni contigue ai caseggiati ATER, comunque non oltre i limiti del singolo quartiere nel quale si interviene, o dei due quartieri contigui nel caso specifico di San Giacomo – Ponziana.

Il progetto promuove il coinvolgimento del Terzo settore e dei cittadini che intendono svolgere attività di impegno sociale, ai quali viene messa a disposizione la sede, in accordo con gli altri Enti promotori, per attività da svolgersi di comune accordo, in autonomia o con l’ausilio degli operatori Habitat e per le iniziative rivolte alla comunità.

Cittadini e residenti, oltre che destinatari, vengono nondimeno considerati risorsa del progetto in quanto viene ricercata e favorita la loro collaborazione fattiva alle attività di programma, in termini di impegno sociale e sviluppo di cultura e prassi della solidarietà all’interno delle aree di appartenenza.

Le attività svolte
Ciascun partner contribuisce in modo differente alla realizzazione del programma.

È assicurata da parte del Comune l’apertura delle 5 sedi con orario medio di circa 15-20 ore settimanali, con gli operatori inseriti tramite le cooperative, i quali svolgono anche mansioni esterne sul territorio. Anche ASS e soprattutto ATER contribuiscono con diverse modalità a tale funzione, ampliando l’orario di apertura e l’offerta di servizi delle sedi.

Sul versante socio-assitenziale il progetto opera in termini di prevenzione, incrementando e strutturando le attività pre-assistenziali, con l’obiettivo di potenziare le reti di protezione sociale nelle aree a rischio, formali e informali, di promuovere le occasioni aggregative per la popolazione, per fare opera di rivitalizzazione dei quartieri e per favorire sviluppo di solidarietà e di mutuo-aiuto tra gli abitanti.

Le attività di competenza sociale previste dal Protocollo si possono riassumere nei seguenti punti:

1. Sportello (informazioni al cittadino, segnalazione agli Enti ed ai servizi)

2. Sostegno/assistenza (visite domiciliari, accompagnamenti, disbrigo pratiche, attività mirate in sede)

3. Sviluppo di comunità.

1 - Le attività di sportello non impegnano assiduamente gli operatori, e sono svolte in misura significativa anche dagli operatori ATER.

2 - Rispetto alle attività di ausilio assistenziale è possibile distinguere metodologicamente due tipologie di utenti cui si rivolge l’intervento, con in corrispondenza i termini di coinvolgimento dei servizi:

· utenti già in carico ai servizi – gli operatori Habitat svolgono prestazioni di sostegno su richiesta/indicazione del Servizio Sociale di Base

· persone in stato di fragilità ,  es. in lista d’attesa per il servizio di assistenza domiciliare , o utenti Amalia, o individuati da operatori Habitat o volontari sul territorio ; qui nel raccordo con i servizi sociali territoriali le comunicazioni funzionano in entrambi i sensi, per segnalare la persona in difficoltà, verificando le possibilità di presa in carico.

3 - Il punto prevede azioni atte a favorire lo sviluppo di cittadinanza attiva, di promozione e pratica della solidarietà e del mutuo aiuto, strutturazione delle periodiche attività aggregative che si svolgono in sede, organizzazione di piccoli eventi rionali, ecc.

Le attività tutte prevedono collaborazioni con il Terzo settore.

Le problematiche di disgregazione e di esclusione sociale
Il disagio senile

Il marcato indice di invecchiamento registrato nel Comune di Trieste assume ulteriore incidenza in alcune aree Habitat. Nel rione di Ponziana ad esempio si raggiunge il 35% di popolazione anziana sul totale dei residenti della microarea, in quello di Gretta ben il 50%, a fronte del già elevato 26% cittadino. 

Considerata la presenza senile molto accentuata, congiunta al fatto che sono molti gli anziani e i grandi anziani che vivono soli e molti quelli già in carico ai servizi socio-sanitari per problematiche rilevanti, in dette aree l’intervento si è incentrato su questo target e le sedi di progetto assumono anche la funzione di Centro socio-ricreativo e sociosanitario per la popolazione di fascia senile.

La politica di intervento punta alla tutela degli anziani fragili con particolare attenzione alla limitata autosufficienza e alla solitudine, attraverso l’erogazione di attività di sostegno, quali visite domiciliari di compagnia, trasporti, accompagnamenti e disbrigo pratiche, e attraverso l’offerta di attività relazionali svolte nelle sedi, atte a contrastare l’isolamento sociale dell’anziano ed a prevenire il fenomeno, mantenendo l’anziano nel suo habitat naturale, facilitando la sua relazione con gli altri.

Le comunicazioni fra operatori Habitat e Servizio sociale di base – che avvengono ad un livello strettamente operativo -  sono abbastanza costanti. 

Vengono seguiti anziani segnalati dalle UOT e inoltre numerosi anziani in lista Amalia. 

Il Gruppo Tecnico Territoriale di Ponziana, che tra l’altro è quello che si riunisce più stabilmente,  si incontra con  periodicità bisettimanale, riunendo operatori e personale dei servizi pubblici.

Le attività di socializzazione per anziani sono numerose e strutturate, molte delle quali organizzate di concerto con l’ASS e il Volontariato. L’elenco comprende: 

· Gretta: creazione di comunità; ginnastica di riabilitazione o ginnastica dolce; animazione teatrale, con coinvolgimento e recitazione degli anziani; musicoterapia; gite sociali; produzione calendario Habitat; festicciole.

· Ponziana: creazione di comunità; pasti socializzati (al Ponzianino, concluso nel 2003); corso di ginnastica dolce; sviluppo auto aiuto; pomeriggi Insieme: attività socioricreative (cinema, ginnastica, incontri a tema, giochi…); gite sociali; feste. Sono appena iniziati un’attività basata sul recupero della memoria storica del rione, con corso di scrittura, organizzato dal Distretto; e un corso di danza nella palestra della scuola elementare di via Trissino, organizzato dal Comune.
Nel 2003 Gretta segnala 349 visite a domicilio effettuate e 429 accompagnamenti e disbrigo pratiche, quasi tutti svolti da un’unica operatrice. 
A Ponziana-San Giacomo nel 2003 registriamo 163  visite domiciliari. A ciò si aggiungono 407 contatti con distribuzione di questionario, (contenente indicatori di profilo sociale, tuttavia utilizzato come opportunità per contattare le persone), la maggioranza dei quali si sono svolti con visita a domicilio, - il dato però si riferisce a un periodo di un anno e mezzo. Il numero complessivo di visite svolte, nel 2003, si avvicina quindi a 500, mentre le prestazioni di spese a domicilio/disbr.prat./ accomp. sono state 199.

Sono indicativi anche gli ultimi dati trimestrali:
Dati Portierato San Giacomo-Ponziana sett.-dic. 2003
	Informazioni e richiesta manutenzioni ATER
	75

	Visite domiciliari 
	102

	Disbrigo pratiche e consegna spese/farmaci
	86

	Informazioni su ASS e servizi afferenti
	45

	Frequentazione socializzazione Portierato (media)
	6

	Frequentazione socializzazione In-Contrada
	25

	Partecipanti festa Natale
	50

	Partecipanti festa S. Nicolò
	38


Dati Portierato Gretta sett.-dic. 2003
	Informazioni e richiesta manutenzioni ATER
	28

	Visite domiciliari 
	50

	Disbrigo pratiche e consegna spese/farmaci
	122

	Informazioni su ASS e servizi afferenti
	10

	Informazioni su Comune e servizi afferenti
	5

	Visite di compagnia in sede portierato
	60

	Presenze medie animazione teatrale
	25

	Presenze m. mazione musicale
	12

	Presenze m. ginnastica
	18


Il disagio giovanile
I rioni di Melara, Valmaura e Borgo San Sergio sono aree in cui sono state rilevate problematiche di disagio giovanile, con giovani e minori assistiti in misura molto più cospicua rispetto alla media cittadina. I servizi seguono diversi minori individualmente, altri ragazzi sono accolti in strutture e figurano anche alcuni aventi problemi con l’autorità giudiziaria. 

La problematica rimanda a disagi di ordine familiare e ove possibile l’intervento prevede contatti con le famiglie dei giovani assistiti.

Operando in termini di sinergia fra progetti e servizi, e con metodologia di lavoro di rete, il programma Habitat si è raccordato efficacemente con il servizio Educativa di strada, facente capo all’appalto comunale del Servizio Socio Educativo (S.S.S.Ed.); ha sviluppato integrazione con l’attività educativa e sociale dei progetti di cui alla L. 285; ha trovato raccordo con l’attività delle UOBA (Unità Operative Bambini Adolescenti) dei distretti sanitari.

Considerato che l’attività delle sedi Habitat aperte alla collettività prevede una certa elasticità di intervento e adotta metodologie operative riconducibili alla prassi dello sviluppo di comunità e dell’animazione sociale, dette sedi vengono utilizzate anche come centri di aggregazione per i giovani del quartiere. (A Melara vi è anche una sede apposita, gestita dai nostri servizi, dedicata all’aggregazione giovanile, e funzionante in orario diverso da quello del Ricreatorio.)

Il lavoro socio educativo rivolto a giovani e adolescenti ‘difficili’ pone talvolta problemi di difficoltà di aggregazione di questi soggetti. La possibilità di usufruire di una sede per questi ragazzi ha contribuito a sciogliere il nodo dell’intervento di recupero educativo consentendo una prima stabilità dei momenti di aggregazione giovanile, a Valmaura in particolare, togliendo gruppi di giovani dalla strada e coinvolgendoli in attività sociali, sportive, ricreative e di rapporto con altri segmenti della comunità locale. 

Obiettivo specifico dell’intervento è in questo caso il coinvolgimento della popolazione giovanile nella frequentazione delle sedi Habitat e nella partecipazione, con elementi di autogestione, alle attività dedicate (playstation; apprendimento informatico; laboratorio artigianale; organizzazione tornei di calcio; altre attività educative, ludiche o sportive) per favorire momenti di scambio intergenerazionale, di superamento della ‘cultura di strada’, e di integrazione dei giovani nella comunità di appartenenza.

È stata prestata attenzione ai bambini e adolescenti, anche organizzando degli appositi doposcuola, frequentati da un numero limitato di allievi, tuttavia costituenti un appuntamento ormai stabile delle attività di sede a Valmaura e Melara.

Processi di sussidiarietà, partecipazione e integrazione

Il sistema di collaborazioni fra gli Enti promotori parte da basi positive e consolidate; l’attivazione degli strumenti previsti dal protocollo di intesa per il miglioramento della partnership fra gli enti potrà consentire di  arrivare a una programmazione delle iniziative integrata e pienamente condivisa. 

Il rapporto con le Circoscrizioni è occasionale, comunque incentrato puntualmente sui singoli temi che riguardano le aree oggetto d’intervento.

Il rapporto con la Cooperazione è sicuramente positivo con costanza nelle pratiche di comunicazione e di co-progettazione delle attività su base territoriale. Si segnala la necessità di una maggior qualificazione del rapporto sotto il profilo formale della Cooperazione sociale con il programma nel suo insieme, a partire dal riconoscimento del ruolo di soggetto co-progettatore degli interventi. Va segnalata la disponibilità delle cooperative nell’inserimento degli operatori che, ove possibile, sono stati individuati fra i residenti dell’area e/o segnalati dalle UOT in quanto persone disoccupate o in difficoltà. Le nuove cooperative di tipo B inserite grazie agli appalti ATER (pulizie, aree verdi) pure partecipano al confronto territoriale, e adottano il criterio di inserire i residenti nelle mansioni previste.

La partecipazione di cittadini e organismi che li rappresentano è disomogenea, in dipendenza delle specificità territoriali (presenza o meno di organizzazioni di volontariato, ad es.) e individuali.

Si rilevano episodi di significativo coinvolgimento, con valorizzazione o induzione di comportamenti di auto aiuto e di mutuo aiuto fra i residenti, così come delle difficoltà di coinvolgimento o il permanere di comportamenti passivamente assistenzialistici.

Si registra complessivamente una tenuta, in alcune aree persino un lieve sviluppo della partecipazione del volontariato: dopo la costituzione in AVI-Onlus dei volontari di Ponziana, per operare specificatamente in Habitat, si è costituita di recente una piccola Associazione di Volontariato giovanile: SolidArt, tuttavia resta auspicabile un ulteriore affinamento e sviluppo di questi apporti. 

Il nutrito corso di formazione organizzato recentemente dal Distretto 2, incentrato fra l’altro sullo sviluppo di comunità, ha seguito tali direzioni di approfondimento fornendo strumenti per meglio intervenire in ambiti di partecipazione e sussidiarietà d’intervento. 

Alcune criticità
La regia territoriale e decentrata dell’intervento di ogni singola microarea è sviluppata mentre non sono ancora sufficienti le strategie complessive del programma, necessarie in vista di un consolidamento ed eventuale ampliamento delle azioni anche ad altre aree cittadine.

L’intervento sui giovani opera prevalentemente su costruzione di dinamiche di piccolo gruppo per favorire possibili percorsi d’inclusione sociale per il singolo giovane ‘disinserito’.

A seconda delle iniziative, i gruppi di bambini, adolescenti o giovani sono composti da 5-6 a max 15, raramente 20 soggetti che partecipano, talora con  discontinuità, alle attività strutturate. Tali attività sono comunque presenti in ciascuna delle aree di Melara, Valmaura e Borgo, dove Habitat aggrega i giovani in stretta collaborazione con il servizio Educativa di strada e collaborando con le UOBA.

Appaiono comunque più ‘restituibili’ i dati riferiti all’intervento sugli anziani, in quanto tendono più di giovani o adulti a permanere nel circuito dei servizi. 

La programmazione ha impostato gli interventi nelle aree senili con misure più ‘prestazionali’, mentre l’intervento su giovani rimane forse più instabile e meno sistematicamente soggetto a programmazione e valutazione.

Dovrebbero venire affrontate in futuro in misura più pregnante le problematiche della formazione e dell’inserimento lavorativo, strumenti indispensabili per contrastare l’esclusione, per i giovani così come per i lavoratori maturi, tentando di intervenire anche sulla rivitalizzazione economica delle aree in questione.

A fronte di una programmazione delle iniziative maggiormente coerente e condivisa dai partner sarà possibile definire le modalità operative con le quali dotarsi di adeguati strumenti di valutazione delle azioni realizzate.

Impegni di spesa 
Il budget annuo messo a disposizione dall’Area Servizi Sociali corrisponde a 155.000 euro, al quale va aggiunto il tempo lavoro dei funzionari, dei coordinatori e delle assistenti sociali che, a diverso titolo, collaborano alla realizzazione delle iniziative. Si tratta di un budget sicuramente molto importante, anche tenuto conto dello stato complessivo della spesa sociale comunale.

Il finanziamento consente di acquisire la collaborazione con part time consistente del dott. Lucio De Marco e di inserire 9 operatori part time delle cooperative ‘La Quercia’ (area Melara, Ponziana, Gretta) e Duemilauno (area Valmaura e Borgo San Sergio) per un totale complessivo di 180 ore settimanali nel 2003. 

È inoltre assicurata una funzione di coordinamento.

Vengono sempre con questo budget garantiti finanziamenti per le attività strutturate a favore di utenti e residenti (oltre 2.000 euro annui per ciascuna sede), inclusi piccoli contributi al Volontariato.

Il Comune contribuisce inoltre alla realizzazione delle iniziative con diverse azioni “integrative” ; se ne ricordano soltanto le principali:

· È stata recentemente attribuita una borsa lavoro (4.320 euro annui) che opera nella sede di Ponziana, collaborando con la cooperazione e il volontariato.

· Vengono pagate spese di gestione utenza, non fisse, corrispondenti a circa 2.400 euro nel 2003 (Economato).

· Sono stati inoltre nel corso del 2003 utilizzati alcuni fondi dei progetti di Iniziativa Comunitaria Equal Over 45 e Nexus per svolgere talune attività sperimentali nelle aree d’intervento. 
Sviluppi del Programma. Piano Urban 

L’Ufficio Affari europei del Comune, di concerto con l’Area Servizi Sociali e l’Area Territorio e Patrimonio, ha inserito il programma Habitat nel piano Urban Italia. Sono previsti interventi di riqualificazione delle aree di Valmaura e Borgo S.Sergio (VII Circoscrizione), con sviluppo dell’attività della sede Habitat di Valmaura, l’allestimento di una nuova sede Habitat a Borgo in via Grego 48 e l’attività annessa.

Sviluppi in altre aree cittadine. Contratti di quartiere II

È prevista la partecipazione all’imminente bando regionale, in scadenza il 12 aprile prossimo. I contatti intercorsi fra l’Area Territorio e Patrimonio del Comune e l’Ater hanno individuato due aree bisognose di riqualificazione urbanistica e residenziale nelle quali potrebbe svilupparsi il progetto Habitat, facenti capo alle vie Capofonte, San Giovanni, e v. Negri (zona via Paisiello).

Proposte operative:

· Definizione di un quadro generale delle risorse
· Programmazione di massima delle iniziative 2004 sulle 5 sedi
· Condivisione della progettazione sottostante lo sviluppo del programma
· Studio delle possibili azioni da avviare per la valutazione 
Temi da porre all’attenzione del Comitato dei Garanti

· Prestazioni o sviluppo della comunità: quale mix?

· Quali momenti e strumenti per la verifica strategica?
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